Bardineto 2013
L’anno della Fede
“I SACRAMENTI”

Il Viaggio con Gesù 
[image: image1.emf]Nel giorno del mio Battesimo mi 

ha accolto una Grande Famiglia: 

è la Chiesa, la famiglia dei Figli 

di Dio dove tutti sono fratelli.

Da quel giorno sono Cristiano, 

cioè Figlio di Dio e fratello di 

Gesù Cristo.

Nel giorno del mio Battesimo mi 

ha accolto una Grande Famiglia: 

è la Chiesa, la famiglia dei Figli 

di Dio dove tutti sono fratelli.

Da quel giorno sono Cristiano, 

cioè Figlio di Dio e fratello di 

Gesù Cristo.


Questo libretto è di: ______________________________________
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Sommario in breve
1) Nazareth: dall’infanzia alla vita pubblica.
Gesù annunzia i sacramenti

2) Betsaida: Il battesimo

L’Inizio della vita cristiana

3) Cafarnao: L’eucarestia

Il cibo per la vita cristiana

4) Cana: Matrimonio
Il sacramento dell’amore cristiano

5) Naim: Unzione degli infermi

Un sacramento della guarigione fisica e spirituale

6) Decapoli: Perdono e riconciliazione
Un sacramento della guarigione interiore

7) Betania: Cresima
Il sacramento della maturità cristiana

8) Gerusalemme: Sacerdozio

Il sacramento del servizio

9) Emmaus: La fede

Il dono che sostiene il cristiano
Prima Tappa - NAZARET
Gesù inizia il suo cammino che diventa il nostro cammino
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Cosa sono e quanti sono sacramenti?
Nel periodo dell’Antico testamento, Dio ha dato un segno d’amicizia tra lui e gli uomini, un segno tra il cielo e la terra. Questo segno è l’arcobaleno che è apparso sopra l’arca di Noè dopo il diluvio. Come l’arcobaleno è composto da 7 colori, così l’amore di Dio, che Gesù ha manifestato si è espresso nei 7 sacramenti.

Alcuni sacramenti marcano i momenti più importanti della vita: il Battesimo, la Cresima o Confermazione, il Matrimonio, l’Ordine Sacro o Sacerdozio e l’Unzione di Malati. Ve ne sono altri che ci accompagnano nella vita di tutti i giorni: l’Eucaristia o Comunione e la Riconciliazione o confessione. 
I Sette Sacramenti si possono dividere in tre gruppi:
I sacramenti dell’inizio della vita cristiana
· Battesimo: è il primo dei sacramenti, è la porta che apre a tutti gli altri sacramenti; Dio ti accoglie nella sua grande famiglia.

· L’eucaristia (la Comunione): Gesù si dona totalmente a te sotto la forma di pane e vino.

· La confermazione (la Cresima): lo Spirito Santo ti dona la forza di vivere come Gesù.
I sacramenti della guarigione
·  Il sacramento della riconciliazione: Dio ti perdona e ti dimostra il suo amore.

· L’Unzione dei malati: dio conforta i malati.

I sacramenti del servizio
· Il Matrimonio: Dio benedice e protegge gli sposi, perché possano amarsi come lui ci ama.

· L’Ordine: Dio invia in missione quelli che chiama per servire Dio e la sua Chiesa.

Seconda tappa BETSAIDA, presso il Giordano IL BATTESIMO
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IL BATTESIMO
In cosa consiste?
Attraverso il battesimo, tu sei proclamato davanti a tutti figlio amato e prediletto di Dio. Il giorno del tuo Battesimo, incomincia per te una vita nuova: la vita di cristiano. Tu sei chiamato a vivere con Gesù Cristo, come Lui ed hai una nuova famiglia che ti accompagna: la famiglia dei cristiani, che è grande, grandissima, è sparsa in tutto il mondo e si chiama Chiesa.
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Qual è il compito di un Battezzato?

Dopo il tuo battesimo, tu sei invitato a vivere come figlio di Dio, cioè a vivere e ad amare come vuole Gesù. La cosa più importante per Gesù è amare Dio e gli altri. Bisogna quindi rifiutare il male, le cose cattive e sbagliate. Bisogna impegnarsi a fare il bene a casa, a scuola, con gli amici, nello sport e partecipare in parrocchia. Il compito di un battezzato è far conoscere Dio agli altri, non solo parlandone ma anche facendo gesti buoni.

Come avviene il Battesimo?

All’entrata della chiesa, il sacerdote accoglie i genitori con il loro bambino. Poi domanda che nome vogliono dargli, e perché hanno voluto farlo battezzare. Come prima cosa il sacerdote traccia sulla fronte il segno di croce, che è il segno di Cristo. Dopo la lettura e l’ascolto della parola di Dio, il sacerdote mette le mani sulla testa del bambino e prega che lo Spirito Santo gli doni la forza per resistere al male. Poi a nome del bambino, i genitori, la madrina e il padrino sono invitati a dire no al male e a dire la loro fede. Il padrino e la madrina sono persone che vogliono bene al bambino: di solito fanno parte della famiglia o sono amici dei genitori. Il padrino e la madrina hanno il compito molto importante di aiutare i genitori a crescere il bambino e far conoscere al bambino Gesù.

I segni del Battesimo
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Terza Tappa a CAFARNAO DI GALILEA
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L’EUCARESTIA
Cafarnao è una cittadina di pescatori in riva al lago di Genezaret o di Tiberiade. Qui Gesù sceglie i suoi primi discepoli; è il paese di Pietro e Andrea e nella bella Sinagoga del centro cittadino, fatta costruire da un bravo centurione romano, pronuncia per la prima volta il discorso sull’Eucaristia, come pane di vita e di risurrezione (Gv 6,22).
Cosa è l’Eucaristia? 
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E’ il sacramento più bello, anche se tutti i sacramenti sono belli, perché in questo noi riceviamo direttamente Gesù sotto i segni esteriori del pane e del vino consacrati dal sacerdote.  

Infatti sotto le specie del pane e del vino ci sono realmente il corpo e il sangue di Gesù, che si offre in sacrificio per noi e per tutta l’umanità. L’Eucaristia è dunque Gesù, il pane della vita e della grazia che nutre la nostra anima.

Il Sacramento della Eucaristia è stato istituito da Gesù il Giovedì Santo, nell’Ultima Cena, viene celebrato ogni giorno in tutte le chiese del mondo e in modo solenne alla Domenica durante la Santa Messa. Questa è la Pasqua del Signore.
Per celebrare il Sacramento dell’Eucaristia. 
occorrono 3   elementi: -
1. Materia = il pane ed il vino (l’acqua siamo noi che ci uniamo a Gesù.)

2. Forma 
= le parole: questo è il mio corpo, questo è il mio sangue 

3. Ministro = il sacerdote.

La parola “Eucarestia” vuol dire “ringraziamento”. Il significato di questo sacramento è così ricco e profondo che l’Eucaristia può essere anche chiamata: Cena del Signore, Frazione del pane, Santo Sacrificio, Memoriale della Passione e Risurrezione, Comunione. 

Qual è il significato dei segni del pane e del vino?

Questi segni sono frutti della creazione, vengono infatti “dalla terra e dal lavoro dell’uomo”. Gesù ha scelto proprio questi segni per continuare a essere presente in mezzo a noi…
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	Il pane: è l’alimento più importante, necessario per vivere e che non deve mancare a nessuno. 

Gesù è il “vero pane” di cui abbiamo bisogno.
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	Il vino: non manca mai sulla tavola, è il segno della festa e dell’allegria. 

Gesù viene a rallegrare la nostra vita e a donarci la vera gioia!


Pane e vino, nella celebrazione eucaristica, per le parole di Gesù pronunciate dal sacerdote e l’invocazione dello Spirito Santo, diventano il Corpo e il Sangue di Gesù.

Quali frutti riceve chi partecipa alla Comunione?

· fa crescere la nostra unione con Gesù e con la sua Chiesa;

· conserva e rinnova la grazia che abbiamo ricevuto nel Battesimo e nella Cresima;

· ci purifica dai peccati VENIALI e ci protegge;

· ci impegna nei confronti dei poveri.
Quarta tappa – CANA di GALILEA
IL MATRIMONIO
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CANA è un paese della Galilea, vicino a Nazareth. Qui la famiglia di Gesù e in particolare Maria, doveva essere molto conosciuta. Questo certamente è il motivo dell’invito ad un matrimonio che presso gli ebrei si celebrava con grande solennità e si concludeva dopo qualche giorno di festa. Ecco perché venne a mancare il vino. I molti banchetti di nozze avevano esaurito le scorte di vino. Ma grazie al miracolo di Gesù, su consiglio di sua Madre Maria, quel giorno gli sposi non fecero brutta figura, ma soprattutto, viene messo in evidenza che senza l’aiuto di Dio, l’amore umano non può durare. La presenza di Gesù a Cana, consacra l’amore degli sposi e lo eleva a sacramento.
La chiamata al matrimonio
Forse non ci si presta molta attenzione, ma anche il formare una coppia e dare origine ad una nuova famiglia è una chiamata, una chiamata dal Signore; fin dall'inizio della

Bibbia ci è indicata questa strada nei versi "L'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà alla donna e i due formeranno una carne sola" (Genesi 2, 24).

Certo, questo non è proprio quello che si va a pensare quando scopriamo che una persona ci piace in maniera speciale e facciamo di tutto per incontrarla e alla fine "metterci insieme": ciò che percepiamo sono piuttosto forti emozioni e bei sentimenti. Ed è naturale che sia così.

Quando, però, non si tratta soltanto di una "cotta" e due persone si dicono di amarsi veramente, allora il loro rapporto non riguarda più solo loro due, ma coinvolge Dio, che con il suo amore sostiene quello della coppia e la famiglia che formerà.

Quella al matrimonio è una chiamata che caratterizza fortemente una vita e merita di essere ascoltata e seguita con un'adesione totale perché porta al dono pieno di sé alla persona amata: un dono che dev'essere incondizionato. Per arrivare a tanto nessun uomo o donna è capace di farcela da solo, ma il Signore aiuta coloro che chiama su questa strada, li aiuta a superare qualsiasi difficoltà, e nel superamento anche i1 loro amore cresce.

Si tratta di una chiamata apparentemente facile da riconoscere, ma ci vuole grande attenzione per capire quando c'è davvero. Chi la sente deve seguire quanto richiede se vuole rispondere e accettarla. Innanzi tutto serve una trasformazione del tipo di rapporto con l'altra persona: non più solo ricerca di felicità per se stessi nello stare con l’altra persona; ma desiderio di far felice l’altra persona donandole se stessi.

E' una chiamata che si rinnova ogni giorno, che si sviluppa per tutta la vita e che richiede di vivere le tappe del percorso una per volta, senza avere fretta, così che ciascuna possa compiersi al meglio. E' un po' come una strada lunga e a volte faticosa, da cui però si ha un panorama bellissimo se si alza lo sguardo da terra; se si prendono scorciatoie si perde tutto il bello del cammino.

RIFLESSIONI

1. Come fai a sapere qual è la persona giusta per te?

2. Credi sia giusto che due persone che si amano veramente debbano essere una cosa sola e vivere l'una per l'altra?

3. Come pensi che ci si dedichi completamente ad un'altra persona? Cosa bisogna fare?

QUINTA Tappa    - NAIM

UNZIONE DEGLI INFERMI
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NAIM, è un piccolo paese della Galilea, che sarebbe rimasto del tutto nascosto agli occhi del mondo se non fosse stato reso celebre dal miracolo della resurrezione del giovane figlio unico di una madre vedova, come ci racconta l’evangelista Luca al capitolo 7,11. Questo miracolo procurò a Gesù la fama di un una persona che guarisce tutte le infermità e le malattie. L’Evangelista Luca, che, secondo la tradizione era medico, riporta in dettaglio le guarigioni di Gesù. (Lc 7,38 e seguenti). Anche, Matteo sottolinea questo potere di guarigione di Gesù, nelle parole: “Venite a me, voi tutti che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò” (Mt. 11, 28)
In cosa consiste il sacramento?[image: image21.png]



L’unzione degli infermi è il sacramento della guarigione, che avvicina maggiormente al Cristo che ha sofferto sulla croce: la sofferenza umana si unisce a quella di Gesù.

Questo Sacramento si dà a coloro che soffrono per una malattia o per la vecchiaia. Dio non cancella la sofferenza, ma resta accanto a loro durante il momento della prova e, se necessario, perdona i loro peccati, dando un aiuto e un sostegno per sopportare il loro dolore.

È un po’ come quando sei a letto con l’influenza; la tua mamma ti sta accanto e la sua presenza ti fa stare meglio.

ALCUNI MALINTESI

· Molti pensano che l’unzione degli infermi sia un sacramento riservato a chi sta per morire (la cosiddetta estrema unzione). 
· Spesso capita che i parenti chiamino il prete per dare l’unzione a chi è già morto. Si rafforza così l’idea sbagliata che questo sacramento sia destinato a coloro che stanno morendo o ai defunti.

BREVE STORIA DEL SACRAMENTO...

Nel Vangelo vengono descritti molti avvenimenti in cui Gesù aiuta coloro che soffrono. Dopo di lui, anche gli apostoli hanno portato sollievo a numerosi malati.

Nel vangelo di Marco si legge che i discepoli ‹‹predicavano dicendo alla gente di cambiare vita, e scacciavano molti demoni e guarivano molti ammalati ungendoli con olio›› (Mc 16, 3).[image: image22.png]



L’unzione non preparava alla morte, ma guariva i malati; con essa i discepoli annunciavano che Dio aveva mantenuto le sue promesse e che l’uomo non era più schiavo del male e della morte.

La Chiesa con questo sacramento non vuole congedare un fedele che sta per morire, ma vuole far sentire a chi soffre come Gesù sia loro vicino in un momento così difficile.
COME AVVIENE LA CELEBRAZIONE DEL SACRAMENTO

L’unzione degli infermi può essere data durante una celebrazione in chiesa, in casa del malato, o all’ospedale.

Riti iniziali

Si inizia con il saluto al malato e ai presenti. Se necessario si fa anche l’aspersione con l’acqua benedetta che richiama al battesimo. In seguito c’è l’atto penitenziale, per rendere vivo un atteggiamento di conversione nel malato e nei presenti.

Liturgia della parola

Il sacerdote o uno dei presenti legge un testo della Bibbia scelto per la particolare occasione (capace di far rileggere la sofferenza alla luce della parola di Dio). A questo punto è possibile fare una preghiera per invocare l’aiuto di Dio per il malato, i familiari e tutti coloro che soffrono.

Liturgia del sacramento

Il sacerdote, proprio come facevano Gesù e i suoi discepoli, impone le mani sul capo del malato senza dire nulla. Facendo così invoca l’azione dello Spirito Santo che risana, libera e salva.

Si recita una preghiera di rendimento di grazie sull’olio benedetto. Viene a questo punto unto l’infermo sulla fronte e sulle mani 
Riti di conclusione

Per concludere si recita insieme il Padre nostro. Se poi il malato l’ha richiesta, fa anche la Comunione.

Tutto si chiude con una benedizione finale da parte del sacerdote.

GLI EFFETTI DELL’UNZIONE

· conforto e sollievo: non si tratta di una semplice consolazione, c’è l’intervento di Gesù che sostiene il malato nella malattia e allontana la tentazione di sentirsi abbandonato da Dio.

· perdono dei peccati: in caso di necessità l’unzione perdona ogni peccato, proprio per il fatto stesso che l’infermo unisce, tramite questo sacramento, le proprie sofferenze a quelle di Cristo.
· recupero della salute: lo scopo principale resta sempre il conforto e il sollievo, tuttavia con l’unzione si prega anche per un’eventuale guarigione.

· pace di fronte alla morte: ogni malattia ci rende sempre consapevoli del fatto che siamo fragili e, soprattutto nelle malattie più gravi, porta inevitabilmente il pensiero alla morte. Il sacramento dell’unzione dona la forza per poter affrontare serenamente anche l’ultimo viaggio verso il Regno di Dio.

Sesta tappa -  DECAPOLI
Il sacramento del perdono
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DECAPOLI è una regione della Palestina, al di là della valle del Giordano, dove sorgeva una confederazione di dieci città:( Pella. Dione, Gadara, Hippo, Gerasa, Filadelfia, Ràfana, Damasco, Canata, Scitopoli). Gesù, attraversò con i suoi discepoli questa regione prima di scendere a Gerusalemme. In alcune di queste dieci città Egli con i sui discorsi e con alcuni miracoli annuncia e dona il sacramento del perdono, che insieme al battesimo è un sacramento della guarigione. A Gerasa guarisce l’indemoniato, liberandolo dal male interiore che lo distruggeva, (MC.V,20, -VII,31)). A Hippo, paese di pastori, raccontò la commovente parabola della pecorella perduta, A Pella insegna ai discepoli la correzione fraterna. A Filadelfia racconta la parabola del servo perdonato, ma che non sa perdonare.
Come viene chiamato questo sacramento?

A seconda del punto di vista di Gesù che lo dona e dell’uomo che lo riceve, questo sacramento è detto del: 

PERDONO, in quanto solo Gesù, come Figlio di Dio, può perdonare i nostri peccati.

CONVERSIONE, perché apre il cammino del nostro ritorno al Padre da cui ci siamo allontanati con il peccato. 

 RICONCILIAZIONE, perché ristabilisce l’amicizia con Dio e con i nostri fratelli: 

 CONFESSIONE, perché ci invita a fare una revisione della nostra vita, dichiarando con umiltà i nostri peccati; 

PENITENZA perché ci sprona al pentimento e al cambiamento della nostra vita.
In cosa consiste?
E’ il segno visibile che viene dal Signore Gesù, il quale, tramite le MANI del sacerdote che assolve e le PAROLE che pronuncia: “io ti perdono”, siamo perdonati da tutti i peccati commessi dopo il battesimo

Chi lo amministra?

Solo i sacerdoti, che hanno ricevuto questo potere dalla Chiesa, hanno la facoltà di perdonare i peccati nel nome di Gesù-
Infatti Gesù lo ha istituito e lo ha trasmesso agli apostoli, apparendo a loro dopo la sua Risurrezione e stendendo sopra di loro le sue mani. Lo ha conferito dicendo:
 “PACE A VOI, RICEVETE LO SPIRITO SANTO, A CHI RIMETTERETE I PECCATI SARANNO RIMESSI, A CHI NON LI RIMETTERETE RESTERANNO NON RIMESSI”.
Per fare una buona Confessione occorrono 5 cose: -
1. Esame di coscienza
= ricordarsi i peccati

2. dolore dei peccati

= pentirsi
3. proponimento

= impegnarsi a non peccare più

4. accusa dei peccati

= confessione
5. soddisfazione

= rimediare il male commesso
Settima tappa a BETANIA

LA CRESIMA
[image: image24.jpg]



BETANIA è un piccolo paese vicino a Gerusalemme. Qui Gesù aveva glia amici più cari, Lazzaro e le sue sorelle Marta e Maria. Presso la loro casa Egli, che non aveva un luogo dove posare il capo, trovava sempre ospitalità e riposo nelle sue fatiche e nei suoi viaggi apostolici. Qui si sentiva a casa sua, accolto e ascoltato da persone che gli volevano veramente bene. Nei pressi di questo luogo Gesù dopo averlo promesso ai suoi discepoli e a tutti coloro che lo vogliono seguire, mentre sta per lasciarli, invia lo SPIRITO SANTO, LA SECONDA PERSONA DELLA SANTISSIMA TRINITA’, che come una potenza che viene dall’alto, darà a tutti gli amici di Gesù la forza e l’amore per essere sempre a lui fedeli nella sua amicizia. (Lc. 24,49-50)
Significato del sacramento
Questo dono di Gesù è chiamato in due modi; Cresima, che significa unzione, perché viene conferito, mediante l’olio santo; Confermazione, perché chi lo riceve viene confermato nel battesimo e si impegna ad essere fedele discepolo di Gesù, in questo senso è anche chiamato il sacramento della maturità cristiana.
Cosa produce il sacramento

Ci dona lo Spirito Santo con i suoi sette doni, ci conferma nel battesimo e ci introduce in modo completo nella grande famiglia di Dio che è la Chiesa, ci rende più forti nella fede in Dio e quindi capaci di testimoniare la nostra fedeltà a Dio annunciando il Vangelo di Gesù con l’esempio della nostra vita in famiglia, a scuola, nel gioco, nel lavoro, ovunque. Il sacramento della cresima, come quello del battesimo e dell’Ordine sacro è indelebile e pertanto si riceve una sola volta nella vita.

I sette doni dello Spirito Santo
Lo Spirito Santo che è Dio Verità e Amore, nella cresima ci porta sette doni, tre che rafforzano il nostro cuore e lo rendono capace di amare Dio e il Prossimo, quattro che rafforzano la nostra intelligenza e la rendono capace di comprendere le Verità che riguardano Dio e l’uomo.
 Questi doni sono:

1) Il timor di Dio, è il dono che ci fa amare Dio e ci infonde rispetto per la sua bontà e grandezza 
2) la pietà, è il dono che amando Dio amiamo i fratelli, come Dio ama noi
3) la fortezza, è il dono che rafforza la nostra volontà di bene e rende forte il nostro cuore
4) la scienza è il dono che ci fa conoscere le cose di Dio nel creato e nella nostra vita
5) l’intelletto è il dono che ci fa comprendere le cose di Dio, che la mente umana non è in grado di intendere
6) il consiglio è il dono che ci fa scegliere il bene per noi in ogni momento della nostra vita
7) la sapienza è il dono che ci fa vedere le cose di Dio nella nostra vita e in quella dei fratelli.
Il rito della Cresima
Il sacramento della cresima viene conferito dal vescovo o da un suo delegato con due riti: l’imposizione delle mani e l’unzione del sacro crisma (olio consacrato il giovedì santo). Con L’imposizione delle mani il vescovo invoca lo Spirito santo sul cresimando e con l’unzione sulla fronte imprime il sigillo dello Spirito santo. Pertanto nel sacramento della confermazione sono fondamentali tre elementi:
· Il Vescovo, cioè il ministro

· L’olio, sacro crisma, cioè la materia

· Le Parole: “Ricevi il sigillo dello Spirito Santo che ti è dato in dono”, cioè la forma
Ottava tappa – GERUSALEMME

IL SACERDOZIO

GERUSALEMME è la città santa, costruita dal re Davide e capoluogo della Palestina. Qui Gesù ha compiuto i gesti e ha pronunciato i suoi insegnamenti più significativi, dall’età di dodici anni quando per la prima volta ha manifestato la sua missione a Maria e Giuseppe, al termine della sua vita terrena, quando ha affrontato la passione e la morte sulla croce per la salvezza del mondo. Qui la sera prima della sua passione, nell’ultima cena, consumata con i suoi discepoli regalò a tutti noi tre stupendi doni: L’Eucaristia, La Carità fraterna e il Sacerdozio.
La chiamata al sacerdozio, Chi è il sacerdote?
La richiesta più grande che il Signore fa ad una persona è la vocazione alla vita consacrata. Chi diventa sacerdote, oltre a rinunciare a molte cose, è chiamato a donare la propria vita al Signore e a tutto il popolo.

Chi si sposa, decide di dedicare la propria vita alla persona che ama e, se ci saranno, ai figli; chi diventa sacerdote, dedica la propria vita al Signore e poiché il Signore ama più di ogni altro il suo popolo, cioè noi, chi diventa sacerdote dedica la sua vita a noi.

Il sacerdote, infatti, non può limitarsi ad amare e servire chi gli sta vicino, chi gli vuole bene, insomma i suoi amici; il sacerdote deve amare e servire anche gli altri, quelli che non vorrebbe conoscere, quelli che non gli sono amici.

Il Signore ha chiesto a noi di amare i nostri nemici; un sacerdote non solo li deve amare, ma li deve servire.

Servire non vuol dire diventare schiavo di qualcuno, fare quello che lui non ha voglia di fare, servire vuol dire dedicarsi a qualcuno ed è quello che fanno i sacerdoti con noi: ci ascoltano, ci aiutano nelle difficoltà, ci danno un consiglio; insomma ci dedicano il loro tempo.

La chiamata alla vita consacrata è molto particolare: mentre ci accorgiamo di volerci sposare quando vogliamo bene ad una persona più di ogni altra cosa al mondo, è proprio il Signore a chiamarci a donargli la nostra vita quando ci vuole consacrati a lui. Questo avviene attraverso vari segni (come dicevamo prima, non esistono i grilli parlanti) e spesso questi segni sono difficili da comprendere, per questo dobbiamo aprire il nostro cuore a quello che ci chiede il Signore.

RIFLESSIONI


1. Secondo te, che differenza c'è tra la vocazione sacerdotale e quella matrimoniale?


2. Credi che sia giusto che il sacerdote dedichi la sua vita agli altri?


3. Saresti pronto ad amare e a servire i tuoi nemici?


4. Cosa vuol dire, secondo te, servire gli altri?
Nona Tappa – EMMAUS
La Missione della fede

EMMAUS è un sobborgo poco distante da Gerusalemme, divenuto famoso per l’incontro avvenuto tra due discepoli e Gesù, nascosto sotto le sembianze di un umile pellegrino (Lc, 24,139. I due discepoli riconobbero Gesù solo quando egli spezzo il pane con loro alla locanda. Questo ultimo episodio del cammino di Gesù ci permette di capire che ognuno di noi deve iniziare il suo cammino della vita e percorrerlo sino in fondo con l’aiuto della fede. Questa è dunque anche la missione che riceviamo in questo campo: CAMMINARE CON FEDE
Gesù ci chiama per nome, e ci affida una missione
Mentre camminava lungo il mare di Galilea vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano la rete in mare, poiché erano pescatori. E disse loro: "Seguitemi, vi farò pescatori di uomini”. Ed essi subito, lasciate le reti, lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello, che nella barca insieme con Zebedèo, loro padre, riassettavano le reti; e li chiamò. Ed essi subito, lasciata la barca e il padre, lo seguirono (Mt 4, 18 22).

Duemila anni fa Gesù ha chiamato gli apostoli e loro hanno lasciato tutto e lo hanno seguito; oggi Gesù continua a chiamare i suoi apostoli e questi apostoli siamo noi.

Gesù ci chiama per nome e sta a noi saper rispondere: così è avvenuto quando sei entrato a far parte del gruppo dei ministranti, così accade quando ci si sposa o si diventa sacerdoti.

Contrariamente a quanto si crede, la vocazione non è un'esclusiva dei sacerdoti; Gesù chiama tutti! Chi in un modo chi in un altro, ma tutti.

Il nostro compito è quello di ascoltare il Signore, ascoltarlo veramente, con il cuore. Però il Signore non si serve di un grillo parlante che ci viene sulla spalla e ci dice quello che è giusto e quello che è sbagliato.

Il signore parla al nostro cuore, ci fa capire cosa vuole da noi e qual è la strada che dobbiamo seguire e ce lo fa capire tramite piccoli segni: una parola del nostro sacerdote, un consiglio dei nostri genitori, una battuta degli amici; sono piccole cose di cui si serve il Signore per gettare un seme che sta a noi trasformare in albero.

Capiamo che stiamo facendo quello che il Signore ci ha chiesto quando non agiamo per forzatura ma perché la strada che abbiamo intrapreso ci rende felici e riempie la nostra vita.

Ad un certo punto arriviamo ad un bivio: dobbiamo scegliere da che parte andare, seguire quello che ci chiede il Signore, non è facile. Non sempre la strada più facile è quella che ci porta al Signore, spesso si incontrano delle difficoltà che ci sembrano insuperabili, ma, quando troviamo la forza per superarle, ci accorgiamo che stiamo facendo la cosa più giusta per noi.

RIFLESSIONI

1. Quando devi fare una scelta, come capisci qual è la cosa migliore?

2. Perché hai scelto di essere ministrante? Durante questi anni in cui lo sei stato, hai sentito di compiere quello che il Signore ti chiedeva?

3. Pensi che sia giusto lasciare tutto per seguire il Signore?

4. Quali persone ti aiutano a capire qual è la tua strada?

5. Come affronti le difficoltà che incontri nel tuo cammino? Chi ti dà la forza di superarle?
Nazareth è il paese dove Gesù, ritornato da Betlemme in cui era nato, vive la sua fanciullezza e la sua giovinezza. A trent’anni, terminata la sua silenziosa preparazione al compito affidatogli da Dio, suo Padre, decide di intraprendere il Santo Viaggio, che lo porterà a realizzare la sua missione, quella di dare agli uomini la vita vera in spirito e verità. Ogni tappa della sua vita terrena, da Nazareth a Gerusalemme, corrisponde al dono di un sacramento, cioè una forza spirituale che solo Dio può dare per opera appunto del suo amato Figlio Gesù.


 





Qual è l’origine del Battesimo?


Nel fiume Giordano, nei pressi di una cittadina di nome Betsaida, avvengono i primi battesimi. E’ la che il cugino di Gesù, Giovanni detto il “Battista”, battezza tutti quelli che accettano di convertirsi, cioè di cambiare il loro cuore e la loro vita. Gesù stesso si fa battezzare da Giovanni battista. Ma per Gesù, questo battesimo segna solo l’inizio della sua missione di salvezza, Mentre per tutti gli altri era solo un battesimo di penitenza. Il battesimo dei cristiani, invece, significa l’inizio di una nuova vita con Gesù che inizia nel tempo durerà per tutta l’eternità.





Il sacerdote ha fatto un segno sulla mia fronte: il segno di croce.  Il segno di croce è il sigillo di noi Cristiani, il segno che siamo di Gesù, che siamo Suoi amici. Noi battezzati portiamo sulla fronte il segno di croce, lo portiamo per sempre: nessuno lo può cancellare. E poiché abbiamo quel segno, Gesù è sempre pronto a proteggerci e ad aiutarci.





“Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo”





I miei genitori hanno scelto per me un nome e nel giorno del mio Battesimo lo hanno pronunciato davanti a tutti i presenti. Ora il mio nome è scritto nel cuore di Dio Padre: Lui mi chiama per nome.





Poi sono stato unto con un “olio speciale”, simbolo dello Spirito Santo; l’olio è il segno della forza che ci dona Cristo affinché abbiamo una fede forte, per essere protetti dal male e per renderci capaci di scelte coraggiose.





Ho poi indossato una veste bianca che è il segno dell’uomo nuovo creato da Dio. E’ bianca perché indica l’uomo pulito, senza macchia di peccato.





Papà ha acceso una candela alla fiamma del cero pasquale: è il segno della luce di Cristo che noi riceviamo per essere anche noi luce per il mondo.


La fede è come una fiamma accesa che illumina e riscalda: ai genitori è chiesto di custodire e alimentare questa fiamma e a fare in modo che non si spenga.
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